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Domenica 27 dicembre è stata la festa della Sacra Famiglia e, di riflesso, di tutte le famiglie del mondo. Perché? Per il semplice fatto che la famiglia formata da Maria, Giuseppe e il piccolo Gesù è diventata per i cristiani il modello di tutte le famiglie. Ieri sera leggevo una meditazione insieme a mio marito in cui si diceva che Gesù, nascendo in una famiglia, ha voluto santificare questo nucleo della società.

Nei giorni a seguire mi sono trovata a riflettere su come questa famiglia possa essere “davvero” modello di una famiglia moderna alle prese con la quotidianità. Allora ho cominciato a pensare… Maria e Giuseppe… la presenza di Gesù. Quello che ha distinto questa coppia è un amore tale che non si fondava sui comuni canoni, ma che si traduceva in sacrificio reciproco perché l’altro fosse felice. I Vangeli non ci raccontano la vita di Maria e Giuseppe, ma dalle poche cose che dicono non è difficile immaginare cosa debba essere stata la loro vita.

Prendiamo Giuseppe, che si è assunto gli oneri di una famiglia, tutti i doveri senza alcun diritto, come quello di paternità o quello su sua moglie. Oggi sui diritti e sui doveri si insiste molto. L’egoismo individuale porta spesso a parlare di diritti, ma poco di doveri e ci troviamo a pretendere, pretendere… ma quand’è che diamo veramente? Così, guardando a Giuseppe, mi trovo a guardare un uomo che si è lasciato sostenere dalla Grazia. Perché, certo, se non avesse permesso alla Grazia del Signore di agire in lui, non avrebbe potuto fare quello che ha fatto.
Ma cosa ha fatto Giuseppe di straordinario? Nulla… ecco il punto. Non ha fatto nulla di straordinario agli occhi del mondo, ma agli occhi del cuore sì. Ha vissuto una straordinaria quotidianità, rispettando una moglie che non poteva fare sua e allevando un bambino che non era suo. Ha compreso qual era il suo ruolo nella storia della salvezza, ma soprattutto si è adoperato perché sua moglie fosse felice. Cosa poteva rendere felice Maria, se non il rispetto che suo marito le portava e l’affetto sincero che egli provava nei confronti di Gesù?

Ecco l’esempio di Giuseppe per gli uomini di oggi: un amore che è un morire a se stessi. Quanti uomini oggi muoiono in questa maniera per le loro mogli e per i loro figli?

Veniamo a Maria, che dopo la visita dell’angelo e dopo aver pronunciato il suo “sì” concepì Gesù per opera dello Spirito Santo. Affrontò il dubbio di Giuseppe con fiducia nel Signore. Lei, la madre di Dio, non trovò posto migliore di una stalla dove partorire. Anche lei aveva dei diritti oltre che dei doveri. Aveva il diritto di sentirsi in qualche modo “speciale”, eppure di questo suo sentimento non c’è traccia. Ha condotto una vita umile come donna di casa e non ha disdegnato nemmeno il più umile dei servizi. Ha allevato il suo bambino e curato suo marito come tutte le altre mogli. Anche Maria si è lasciata sostenere dalla Grazia, sin dal momento del suo sì. Questo le ha permesso di diventare la donna che conosciamo e che è arrivata sin sotto la croce. 
Anche lei si è trovata a vivere una quotidianità straordinaria da madre di famiglia che diventa modello per ogni donna che ogni giorno si trova davanti alle difficoltà della vita famigliare. Maria aveva un marito e un figlio che però non aveva avuto da lui. In più questo figlio era speciale, con tutto ciò che ciò comportava. Ma lei ha vissuto servendo… questo è stato il suo segreto. Ecco l’esempio di Maria per le donne di oggi: un amore che è un morire a se stessi. Quante donne oggi muoiono in questa maniera per i loro mariti e per i loro figli?

E poi c’era Gesù. La Sua presenza ha senz’altro santificato la famiglia creata da Giuseppe e Maria, eppure sono convinta che questa santificazione non sarebbe potuta avvenire senza il consenso dei due coniugi. Voglio dire, se entrambi non si fossero lasciati plasmare dalla Grazia. Se soltanto uno dei due avesse fatto di testa sua questa santificazione non sarebbe avvenuta come oggi la conosciamo. Lui, il Figlio di Dio, Dio stesso che si fa carne… Si fa piccolo… così piccolo da poter essere partorito e allattato da una donna. Lui, il Creatore di tutte le cose, che si sottomette a un mamma e a un papà. Lui, che ha vissuto la sua vita fino al completo dono di sé sulla croce.
L’ultima considerazione che vorrei fare è questa: anche la nostra famiglia può vivere alla presenza di Gesù. Ciò che è avvenuto quel lontano giorno può ripetersi anche oggi se noi lo vogliamo. Questo già ce lo dimostra il Natale. Celebrando ogni anno la nascita di Nostro Signore, abbiamo la possibilità ogni anno di avere un nuovo inizio, di far nascere il piccolo Gesù anche nella nostra famiglia, affinché Egli la santifichi come ha santificato la sua. Non è utopia… è possibile, basta aprire il cuore ed essere umili. Ascoltare quello che il Signore sussurra nel nostro cuore ed essere docili alla Sua azione, anche se a volte questa ci causa sofferenza. È quel potarci… affinché portiamo più frutto.

Auguro a tutte le vostre famiglie di poter vivere alla presenza di Gesù e di non temere mai nulla, perché Egli è la nostra forza. Guardiamo alla sacra Famiglia, allora, perché Maria, Giuseppe e Gesù possano essere per noi un vero esempio.
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